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Intervista a Ugo Vetere: parliamo di bilanci e prospettive 

Signor sindaco, cosa sarà il 1982? 
Un anno di stretta, una sfida per Roma 

ma la città ha la forza per vincerla 
Ugo Vetere è un uomo at

tento e prudente: fa il sinda-
co da poco più di due mesi, 
ma in Campidoglio ci sta da 
anni, e conosce tutte le insi
die, i problemi, i segnali, i 
modi dì fare, le regole fisse 
del suo mestiere. Difficile 
che «scatti» fuori tempo. Lui 
lo sa benissimo: non può per
metterselo. Dice che gli pia
ce giocare a ping pong, an
che in politica: botta e rispo
sta, a caldo, faccia a faccia 
senza mediazioni. Ma in 
realtà le sue carte le gioca 
sempre lentamente, le deci
sioni le medita, ci pensa be
ne prima di ogni mossa, 
quando il terreno scotta lo 
lascia raffreddare. D'altra 
parte, tutta la sua biografia 
politica è così: un impegno 
faticoso e paziente, senza 
scorciatoie. E allora il gior
nalista che aspetta la dichia
razione clamorosa se ne va 
deluso. Vetere non risponde 
ma' aiie provocazioni, quasi 
per principio. Se è il caso, la 
provocazione la fa lui, quan
do gli sembra il momento 
giusto, mai su sollecitazione. 

Insomma, la griglia dell' 
intervista Vetere ce l'ha già 
in testa, ed è quasi impossi
bile smontargliela. Provia
mo. Signor sindaco, qui c'è 
un attacco durissimo verso 
la tua giunta: da una parte i 
decreti preparati o promessi 
del governo, che minacciano 
di soffocare le autonomie lo
cali e specialmente ì grandi 
Comuni; dall'altra, ora, la 
polemica pesantissima sca
tenata direttamente dal pre
sidente socialista della Re
gione. E allora, signor sinda
co, che facciamo? 

Di sicuro non facciamo 
una cosa: non ci lasciamo 
prendere dal panico. Se 
qualcuno crede che la giun
ta del Campidoglio sia alle 
corde, sbaglia. Noi lo sap
piamo che in parte la possi
bilità di governare bene Ro
ma dipende da come si 
muovono e da quanto colla
borano enti e istituzioni e-
sterni al Comune (e quindi, 
soprattutto, governo e Re
gione). Ma siamo anche 
convinti che esistono spazi 
di autonomia, e cerchiamo 
di coprirli senza complessi, 
senza paure, con spregiudi
catezza. 

Allora le cose filano lisce, 
la prospettiva è buona? 

Neanche per sogno. Sia
mo ad una stretta dramma
tica: mancanza delle risor
se, misure governative che 
strozzano la finanza locale. 
promesse di nuovi decreti 
che finirebbero con il far 
gravare sui Comuni nuove 
tasse pesantissime. Questo 
è il quadro. Altro che pro
spettiva buona! La realtà è 
che noi siamo chiamati a 
compiere una impresa 
straordinaria: mantenere la 
promessa che abbiamo fat
to in campagna elettorale 
(«continuare a cambiare»)1 

in condizioni difficilissime. 
Dobbiamo fare i conti con 
la crisi e con i bastoni che il 
governo ci ha messo tra le 
ruote, con il crescere dei 
problemi e con l'attacco du
rissimo che viene portato ai 

La crisi, 
l'assenza delle 
risorse, l'at
tacco ai poteri 
locali - Come 
se ne esce? 
Solo andando 
avanti nel 
rinnovamento, 
insieme alla 
gente 

poteri locali. Tuttavia non 
ci tiriamo indietro, faremo 
per intero tutta la nostra 
parte, chiamando la gente, 
le forze sociali, a combatte
re con noi questa battaglia. 
Lo sviluppo oggi è possibile 
solo partendo dalle esigenze 
fondamentali, dai grandi 
bisogni sociali. E qui noi 
concentreremo l'azione di 
governo e la nostra batta
glia politica. Dalla crisi non 
si esce tornando indietro; se 
ne esce solo rinnovando: 
questo abbiamo detto alla 
città, e su questa strada an
diamo avanti. 

Si tratta di trovare degli 
interlocutori... 

L'interlocutore più im
portante è il popolo di Ro
ma: senza il popolo non si 
governa e non si rinnova la 
città. Naturalmente noi la
voriamo anche su altri ter
reni, cerchiamo di allaccia
re rapporti con forze impor
tanti dell'economia... 

Esempio? 
Un esempio? L'imprendi

toria pubblica e privata, il 
capitale finanziario, le ban
che. 

E voi siete riusciti a stabi
lire un rapporto con questi 
interlocutori? 

Certo. Direi di più: su una 
serie di idee e di iniziative 
esistono già impegni di col
laborazione. Si tratta in so
stanza di definire alcune 
convenienze comuni. Chia
miamole così: «convenienze 
comuni». Ad esempio è pos
sibile realizzare certe gran
di inf rastruttutre che servo
no la città, e non lasciare 
che il carico della gestione 
gravi interamente sul Cam
pidoglio. Ci sono già delle 
proposte precise: centri di
rezionali (Centocelle, Ti-
burtino, Pietralata), il cen
tro fieristico e dei congressi, -
i nuovi mercati generali, 1* 
auditorium, il museo della 
scienza e della tecnica, e poi 
una serie di programmi che 
riguardano l'edilizia pub

blica e privata. Son tutte co
se che a Roma servono in 
modo urgentissimo. Chi 
l'ha detto che tutti questi 
impegni ce li dobbiamo sob
barcare noi da soli? Vedi, 
cerchiamo interlocutori 
nuovi, forze disponibili, cer
chiamo di raccogliere ener
gie importanti attorno al 
nostro progetto di Roma 
capitale moderna, demo
cratica, europea. 

Va bene, allora a questo 
punto tentiamo un bilancio. 
Certo, due mesi e mezzo sono 
pochi per fare un po' di con
ti; ma è anche vero che tu in 
questa «avventura» della 
giunta rossa ci sei dentro fi
no al collo da un pezzo. Ve
diamo cosa si può dire, a con
clusione di questo difficile 
1981. 

Se penso a cosa è stata la 
seconda metà di quest'an
no, dal successo delle sini
stre del 21 giugno, alla lun
ghissima trattativa per la 
formazione della' ' nuova 
giunta, e poi i momenti tra
gici e durissimi della morte 
di Petroselli; se penso alla 
difficoltà della lotta che ab
biamo condotto, su molti 
piani — quello immediata
mente politico, quello socia
le, quello dell'emergenza, 
quello delle grandi idee —, e 
se penso a tutti gli avveni- . 
menti di questi mesi (vio
lenza, terrorismo, crisi, si
tuazione internazionale), e 
guardo poi i risultati rag
giunti, io credo di poterti di
re questo: il Comune di Ro
ma e la sua giunta hanno 
vinto una battaglia, e ora 
costituiscono un punto di 
riferimento fermo per tutta 
la città, e un organismo so
lido e robusto che lancia un 
programma, indica degli 
strumenti, garantisce delle 
certezze, propone un mes
saggio politico non sempli
cemente alla città, ma a tut
to il paese. 

Un messaggio: ti riferisci 
all'esperienza di ammini
strazione e di governo. 

Certo a quella, ma non so
lo. Mi riferisco anche al de
licato e difficile processo po
litico che si è realizzato qui 
a Roma. In due parole: noi 
diciamo, coi fatti, che è pos
sibile una convergenza, una 
collaborazione, persino l'u
nità delle forze di sinistra e 
democratiche, anche quan
do lo scontro e le lacerazioni 
sono molto aspri, intorno 
ad un programma serio di 
cose da fare, intorno ad un 
progetto di governo. 

Si dice che il PRI entrerà 
nella giunta comunale. 

Mi auguro che la maggio
ranza operi perché sia pos
sibile l'ingresso in giunta di 
una così importante forza 
politica. 

Roma capitale, Roma me
tropoli europea, Roma gran
de centro di cultura. Non 
corriamo il rischio che Ro
ma-capitale schiacci e sacri
fichi, Roma-del-popolo, Ro
ma-dei-bisogni, la città della 

, gente.povera, debole, emar
ginata? 

Guài se noi » corressimo 
questo rischio. Oggi si lavo
ra ad un disegno del futuro 
che parte però dai bisogni 
del presente. Non lavoria
mo a tavolino, lavoriamo 
nel fuoco vivo di uno scon
tro sociale molto grande. E 
allora al primo posto noi 
poniamo le grandi questio
ni che riguardano i bisogni 
sociali, i ceti più deboli, i 
servizi essenziali: questa li
nea io la difendo come la 
pupilla dei miei occhi, se ve
nisse a cadere che senso a-
vrebbe la grandiosa apertu
ra culturale di questi anni? 

Eppure questa difesa non 
sembra sia semplice: cosa 
pensi dell'attacco mosso dal 
presidente della Regione 
contro il piano del Comune 
per le borgate? 

Sono sorpreso dal tono, e 
stupito da certe argomenta
zioni così inutilmente pro-
pagandiste. Mi auguro che 
la parola abbia tradito il 
pensiero, e che la stampa 

abbia esagerato nel riferire 
le dichiarazioni di Santarel
li. Comunque, io resto ai 
fatti. E i fatti sono che l'in
tero consiglio comunale ha 
adottato la delibera di va
riante, per risanare le bor
gate, di cui 11 Comune va 
fiero e che intende portare a 
compimento. La giunta co
munale su questo è unita. 
Consiglio prudenza a que
sto riguardo, e anche di va
lutare il danno che può es
sere prodotto dal far spera
re alla speculazione che 
nuovi ritardi potrebbero 
consentire nuove manovre. 

Arriviamo a una questio
ne che già hai toccato: i rap
porti con il governo, con la 
Regione, con le altre istitu
zioni. 

Non voglio essere troppo 
polemico. Però, quando ci si 
renderà conto che Roma è 
una grande questione na
zionale, non sarà mai trop
po presto. Il metrò, ad e-
sempio, è o no un problema 
•italiano* (proprio come 
quella di Milano, come ha 
avuto modo di dire il sinda
co Tognoli)? E ancora: è 
giusto che una commissio
ne di tre ministri si occupi 
del caso Torino? È giusto, 
ma io dico: esiste o no un 
caso Roma, è o no la capita
le d'Italia, possibile che il 
governo ritenga questa cit
tà una questione che non lo 
riguarda in nessun modo? 

Coniugare emergenza e 
prospettiva, vuol dire coniu
gare l'azione di governo con 
la battaglia politica. 

Proprio così, è questo il 
grande appuntamento per 
1*82. 

Allora, signor sindaco. 
concludiamo con un augurio 
ai romani per questo anno 
che si apre. 

Cosa posso augurare? Un 
anno meno tormentato. 
Posso augurare che tante 
loro giuste speranze si pos
sano trasformare in conqui
ste e in certezze. D'altra 
parte si dice così ogni anno. 
Che altro dire? Bisogna a-
vere la consapevolezza dì 
un passaggio difficile per il 
paese e per la città. Ma an-

. che sapere che ci sono gran
di forze in campo, grandi 
disponibilità, energie forti e 
preziose che vogliono lotta
re perché si possa uscire po
sitivamente dalla attuale 
crisi. Per quel che mi ri
guarda io posso assicurare 
che il Comune continuerà a 
fare la sua parte sulla via 
che Petroselli seppe traccia
re con tanta intelligenza e 
tanta nettezza. Dobbiamo 
saper raccogliere tutte le 
forze di progresso e dì civil-

. tà, dobbiamo fare in modo 
che si uniscano e prosegua
no una grande battaglia: 
per la pace, contro la violen
za assassina dei terroristi, 
perché si possa uscire dalla 
crisi economica con il segno 
giusto, difendendo i più de
boli e colpendo i più forti. È 
un augurio che non pro
mette niente, chiama tutta 
la città a lottare e a gover
nare assieme alla sua giun
ta. 

pi.s. 

Bilancio di un anno di iniziativa sindacale in una conferenza stampa 

L'anno nuovo inizia con lo sciopero 
Gli interventi di Santino Picchetti, segretario della Cgil regionale e di Piero Polidori, segretario della Camera 
del lavoro - Un anno fra i più diffìcili - Le drammatiche cifre sulla crisi deirindustria a Roma e nel Lazio 

L'anno più difficile sotto 
tutti i punti di vista. L'attacco 
terrorista è stato di una forza 
senza precedenti, dall'assassi
nio ad opera dei Nar di Luca 
Perucci a gennaio al barbaro 
omicidio brigatista di Roberto 
Peci, in agosto, fino alla spara
toria in cui ha perso la vita A-
lessandro Alibrandi avvenuta 
qualche settimana fa. Ancora. 
è stato un anno che ha visto un 
aumento del 20 per cento delle 
ore di cassa integrazione ordi
naria e addirittura del 242 per 
cento di quella straordinaria. 
Insomma 1"81 ha messo a dura 
prova il movimento sindacale, 
costretto a rispondere alla sfi
da dei gruppi eversivi e all'of
fensiva della crisi. Senza con
tare che quest'anno passerà al
la storia come l'anno della di
visione della federazione uni
taria. delle lacerazioni che 
spesso hanno frenato, se non 
paralizzato l'iniziativa. Bene. 
nonostante tutto il sindacato. 
la Cgil hanno retto. Senza 
trionfalismi, ma senza nean
che facili isterismi l'hanno 
detto ieri nella consueta con
ferenza stampa di fine anno. 
Piero Polidori. e Santino Pic
chetti, segretario il primo del
la Camera del Lavoro di Ro
ma. della Cgil regionale il se
condo. 

Si è partiti da un'analisi del
la situazione della capitale e 

del suo hinterland. Tutti sono 
stati concordi nel dire che nel
l'anno che sta per concludersi 
si sono accentuati tutti i feno
meni negativi che erano ini
ziati nell'80. A Roma sono or
mai 100 mila gli iscritti al col
locamento e per la prima volta 
le donne disoccupate (si parla 
sempre ovviamente di disoc
cupazione «ufficiale», quella 
registrata negli elenchi di via 
Appia) hanno superato i ma
schi. Cresce la disoccupazione. 
crescono lo abbiamo detto le 
ore di cassa integrazione, c'è 
una situazione di precarietà 
che investe tutti i settori. «£ 
caduta - l'edilizia pubblica. 
quella privala — ha spiegato 
Polidori— i magazzini delle 
centinaia di aziende che pro
ducono per il settore, delle so
cietà di laterizi sono stracol
mi». E non va meglio neanche 
nelle altre fabbriche: le socie
tà di telecomunicazione sono 
tutte in crisi (perchè la Sip ha 
ridotto le commesse) così co
me quelle farmaceutiche e 
quelle editoriali. Unici dati 
positivi (ma neanche troppo) 
riguardano comparti alimen
tari. dell'arredamento e dell' 
elettronica. Insomma la crisi 
c'è, ma molto spesso è gonfiata 
•proprio perchè — ha aggiunto 
il segretario della Camera del 
Lavoro — gran parte degli im
prenditori vuole utilizzare V 

attuale fase di recessione per 
colpire il sindacato in fabbri
ca. prendersi le proprie rivin
cite». 

E la situazione non va me
glio nel Lazio. «Le aziende in 
crisi nella Regioen — ha detto 
Picchetti — sono più di 220. 
con qualcosa come 55 mila ad
detti: quindicimila fra operai e 
impiegati sono in cassa inte
grazione: L'Inps per pagare il 
sussidio ai dipendenti sospesi 
spende nel Lazio qualcosa co
me 60 miliardi, «tino cifra a-
stronomica — ha aggiunto 
Picchetti — tanto che noi pro
porremo alla Regione l'istitu
zione di una commissione, nel
la quale anche noi saremo pre
senti perchè possa esprimere 
un parere di conformità, che 
possa decidere a chi sia accor
data la cassa integrazione e a 
chi no: 

Una situazione, insomma di 
degrado produttivo, al quale 
corrisponde una aumentata 
difficoltà a vivere in questa 
città. «Violenza. droga, crimi
nalità — ha detto ancora Poli-
dori — sono certo il frutto di 
uno sviluppo squilibrato nelle 
grandi metropoli: Ma il sin
dacato non può rassegnarsi: 
ecco perchè la Cgil vuole dare 
battaglia su Questi temi, vuole 
battersi perchè nella città si 
affermi un clima che renda in
compatibile il dilagare dei fe

nomeni «di distruzione» come 
l'hanno definiti. Fin qui la de
nuncia delle cose che non van
no. dei guasti dei mali di que
sta città. Ma 1*82. l'anno che sta 
per iniziare vuole vedere la 
Cgil all'offensiva. Si comincia. 
subito il 14 gennaio con lo 
sciopero generale in tutta la 
Regione, convocato lo stesso 
giorno in cui la federazione 
nazionale Cgil-Cisl-Uil ha 
chiamato alla mobilitazione le 
regioni meridionali. «Sta chia
ro — ha spiegato Picchetti — 
non vogliamo far credere che i 
nostri probfemt siano simili a-
quelli della Campania, della 
Basilicata. Certo nel Lazio esi
stono fenomeni di meridiona-
lizzazione (il rapporto tra di
soccupali e occupati si avvici
na a quello di Napoli) siamo 
però convinti che la soluzione 
dei problemi del Sud è un mo
do per affrontare i nodi del 
Lazio: Basta pensare a quanto 
pesa neU'«ingovernabili;à* di 
Roma, della città la continua 
immigrazione che non si è fer
mata. quanto pesa nell'orga
nizzazione dei servizi, di cui il 
sindacato vuole occuparsi, il 
fatto che gli ospedali l'Univer
sità debbano reggere il peso di 
tutto il meridione. 

Lo sciopero generale, ma 
non solo quello. «A gennaio — 
è Piero Polidori — assieme e 
d'intesa con il Comune andre
mo a un convegno sul terrori

smo, dal quale dovranno di
scendere precise linee d'inter
vento per debellare una volta 
per tutte il fenomeno: 

E ancora il sindacato è in
tenzionato a dare battaglia 
sulla casa, sulla sanità, sui tra
sporti. Non lo vuole fare da so
lo. però. Ieri alla conferenza 
stampa è stato espresso ap
prezzamento per le scelte del
l'amministrazione comunale e 
provinciale. «L'idea — ha ag
giunto Polidori — di impedire 
la saldatura tra le borgate di 
Roma e i paesi del suo hinter
land, come è nei progetti del 
Comune e della Provincia è un 
nostro cavallo di battaglia: 
Meno positivo il giudizio sulla 
giunta regionale: 

•Non spetta a noi indicare le 
formule — ha detto Picchetti 
— una cosa però la possiamo 
dire: il metodo che avevamo 
instaurato con la vecchia 
giunta di confronto costrutti-
vo e non formale purtroppo 
non è sialo confermato: Ecco 
gli appuntamenti che ha di 
fronte il sindacato. Obbiettivi 
ambiziosi: le forze ci sono (il 
sindacato non ha perso, in un 
anno di crisi neanche un iscrit
to e da gennaio si inizieranno a 
tesserare i disoccupati, i giova
ni in cerca di un primo lavo
ro). si tratta solo di tradurli in 
iniziative. 

s. b. 

Per il momento scongiurati i rischi ma resta l'incognita del tempo 

Saranno bagnati dal Tevere 
i fuochi del Capodanno? 

Ieri il livello di guardia è stato superato in più punti - Misure d'emergenza predisposte 
dai vigili del fuoco - Un incontro tra sindaco e prefetto: nessuna preoccupazione 
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C'è pericolo che il Tevere 
bagni i fuochi di Capodan
no? Ieri il livello di guardia è 
stato superato in più di un 
punto e per tutta la mattina
ta la crescita è stata di 20 
centimetri ogni 15 minuti. 
Da mezzogiorno in poi la si
tuazione ha cominciato a 
stabilizzarsi ma per ogni e-
venienza è scattato lo stato 
di «emergenza cautelativa». 
Dopo un incontro tra il sin
daco di Roma e il prefetto vi
gili del fuoco, forze di polizia 
e Comiliter hanno predispo
sto tutti i mezzi a disposizio
ne per prevenire ogni even

tualità. L'ufficio Tevere del 
Genio civile che ogni quarto 
d'ora ha l'esatto quadro del 
livello delle acque assicura 
che la situazione è sotto con
trollo nonostante il fiume 
abbia continuato a crescere 
per tutta la notte, fino a rag
giungere poco meno di nove 
metri di altezza. I marciapie
di dell'Isola Tiberina sono 
scomparsi, ma il rìschio di 
un allagamento a Roma per 
il momento è scongiurato. Il 
livello di guardia infatti è so
pra gli 11 metri, ne mancano 
ancora tre prima che le ac
que invadano le zone meno 

protette dagli argini: il quar
tiere Prati e la Magliana. Per 
quest'ultima il pericolo più 
serio (e niente affatto scon
giurato) è che si intasino le 
fogne. Il quartiere, com'è no
to è costruito sotto il livello 
>\eì fiume ed è servito da una 
serie di pompe che aspirano i 
liquami. Ma le pompe dato 
che il Tevere si mantiene di 
norma a livelli piuttosto bas
si non sono quasi mai in fun
zione e quando servono (pro
prio in situazioni come que
sta) vengono alla luce tutte 
le magagne. 

Il pericolo di un'alluvione 

a Roma dunque per il mo
mento sembra scongiurato 
ma rimane l'incognita di un 
peggioramento delle condi
zioni atmosferiche. E le pre
visioni purtroppo non pro
mettono bene. L'allarme di 
ieri infatti è il frutto delle in
cessanti piogge che hanno 
colpito nei giorni scorsi l'Ita
lia centrale e in particolare 
la Toscana e l'Umbria dove 
scorrono il Tevere e molti dei 
suoi affluenti. 

Il livello del fiume a Roma 
si eleva con un ritardo di al
cuni giorni e se continua a 
piovere il rischio è che la si
tuazione si aggravi ulterior
mente nei prossimi giorni. 
Da ieri mattina comunque, 
dopo rincontro tra il sindaco 
e il prefetto, i vigili del fuoco 
in contatto stabile con l'uffi
cio Tevere del Genio civile 
hanno predisposto lo stato di 
allerta: sono pronti a inter
venire con quattro mezzi 
speciali (si tratta di autocarri 
forniti di pompe aspiranti, 
imbarcazioni a motore e ca
notti) e degli anfibi. Oltre i 
200 uomini regolarmente in 
servizio a Roma e provincia 
c'è anche la colonna mobile 
di Passo Corese. 

Insomma se la situazione 
precipitasse è tutto pronto 
per farvi fronte anche se il 
livello raggiunto stanotte 
dal Tevere non è tale da de
stare eccessive preoccupa
zioni. «Due anni fa — spiega
no al Genio civile — l'altezza 
di otto metri e mezzo e oltre è 
stata raggiunta in questo pe
riodo una volta ogni quindici 
giorni». 

i . . . 

Solo Rocky, il pitone, è sfuggito: 
gli «amici» sono morti tra le fiamme 
L'incendio è divampato l'altra notte in un carrozzone del circo «California» al Tuscola-
no - Ci vorranno venti milioni per ricostruire gli ambienti e acquistare nuovi animali 

Un cobra, due pitoni, un 
piccolo coccodrillo, uria scim
mia e uno struzzo sono morti 
l'altra notte in un incendio 
scoppiato forse per un corto 
circuito, nel carrozzone-zoo 
del circo «California* parcheg
giato in questi giorni in via 
Calpurnio Pisone, al Tuscola-
no. Verso mezzanotte il vento 
e la pioggia hanno fatto crolla
re uno dei tanti cavi per il ri
scaldamento. È bastata una 
scintilla, le fiamme sono di
vampate nel locale costruito 
tutto in vetroresina e in plasti
ca. Un minuto di ritardo e sa
rebbe stato un disastro. Solo 1* 
immediato intervento dei di
pendenti del circo e successi
vamente quello dei vigili del 
fuoco ha impedito che l'incen
dio raggiungesse il tendone 
dove fino a qualche ora prima 
si erano svolte le prove dello 
spettacolo. I danni sono note
voli: ci vorranno venti milioni 
per comprare un nuovo «par
king» fornito di ambienti adat
ti per ospitare i rettili. Perché 
questo era fino a pochi giorni 
fa l'aspetto più attraente del 
•California*, e che è andato 
completamente perduto: ani
mali esotici, rari esemplari di 
serpenti esportati dall'Africa e 

dall'Asia, rinchiusi in speciali 
gabbie e visibili attraverso 
rassicuranti vetri blindati 

Dal massacro si è salvato so
lo un giovane pitone: Rocky 
cinque metri di lunghezza, 
due occhi a fessura, il più an
ziano tra rutti i serpenti ac
quistati dal circo. Ha vissuto in 
cattività per più di due anni e 
l'altra notte è riuscito a sgu
sciare tra le fiamme, a trovare 
un riparo. Forse può sembrare 
strano ma a quanto sembra dal 
racconto dei suoi soccorritori, 
anche un pitone può avere 
paura. Quando ha visto il suo 
domatore avvicinarsi lo ha let
teralmente avvolto tenendolo 
stretto. Solo più tardi è stato 
sistemato al caldo, in una rou
lotte. 

Ora ci vorranno mesi prima 
che il circo possa riproporre 
tra i suoi spettacoli anche 
quello della piccola esposizio
ne. Bisognerà attendere l'esta
te, la stagione più propizia per 
la cattura e il trasferimento 
dei rettili. Nell'attesa al circo 
•California* già si danno da fa
re. Un grosso.camion è stato 
opportunamente allestito, do
tato di speciali scomparti e ri
scaldamento adeguato. Manca 
solo l'arrivo dei serpenti, i 
nuovi amici di Rocky. 

Mite condanna per Marco Zuccheri 

«Va bene ucciderli»: 
Sei mesi per oltraggio 
Il giovane Marco Zucche

ri, di 24 anni, condannato e 
poi assolto per l'uccisione di 
AH Giama è stato condanna
to a sei mesi per il reato di 
oltraggio a pubblico ufficia
le. Il giovane era stato arre
stato il 6 dicembre perché a-
veva esaltato, in un bar di 
piazza Indipendenza, l'ucci
sione del carabiniere Radici, 
caduto il giorno prima in 
uno scontro a fuoco con un 
commando fascista. 

Zuccheri, che si trovava in 
compagnia di amici disse «O-
gni tanto di questi infami ne 
fanno fuori qualcuno: Ma la 
stia frase fu ascoltata da un 
vigile urbano, entrato ca
sualmente nel bar il quale si 
rivolse ad un agente di poli
zia. Mentre il poliziotto lo 
stava arrestando. Zuccheri 
oppose una violenta resi
stenza e pronunciò frasi ol

traggiose. Di qui l'arresto. 
Ieri è comparso davanti al

la VIII sezione del Tribunale 
per rispondere di apologia di 
reato, violenza, resistenza e 
minacce a pubblico ufficiale. 
Il tribunale, presieduto dal 
dottor Franco Testa ha rite
nuto di dover derubricare le 
accuse contestate a Marco 
Zuccheri soltanto nel reato 
di oltraggio, con la condizio
nale della pena. Il giovane è 
stato quindi scarcerata 

INCONTRO 
Il centro sociale «Malafron-
te*via Monti Pietralata 1 f e 
steggia il Capodanno assieme 
alla gente dalle ore 20 a notte 
inoltrata nei suoi locali. L'in
gresso, a sottoscrizione, è di li
re 5000. 


